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Vincenzo DE LUcA 


La centralità della cascina di Vialbe nella strategia di mobilità ascendente 
di Pietro Paolo Scaravello 


Premessa 


I beni di Vialbe sembrano rivestire un ruolo fondamentale nella strategia pa- 
trimoniale del conte Pietro Paolo Scaravello e della sua famiglia. Gli Scaravello, 
infatti, per tutto il Seicento, tendono a non privarsi mai dei possedimenti di Vialbe, 
nemmeno nei momenti di maggior impegno finanziario, in quanto essi costituiscono 
le uniche proprietà allodiali, ossia beni non sottoposti a oneri e vincoli feudali, su 
cui la famiglia può contare come beni da ipotecare e che hanno un valore crescente 
proprio per la loro particolare posizione nel contado di Torino. 

L'importanza della cascina di Vialbe!, posta allora tra Lucento e Madonna di 
Campagna, inizia a cogliersi solo a partire dagli anni Sessanta del Seicento, quando 
il valore di capitale di questi beni, nel corso di venticinque anni, incrementa del 
346,6%. Contemporaneamente, accresce pure il reddito delle cascine, che, alla fine 
degli anni Ottanta, incrementa del 265%, andando così a incidere per circa il 74% 
sul reddito medio annuo che il conte Pietro Paolo probabilmente trae dai propri 
beni fondiari feudali e allodiali. 

Gli Scaravello, famiglia del patriziato Vercellese di origini mercantili, trasferitisi 
a Torino intorno alla seconda metà del Trecento, iniziano la loro ascesa sociale a 
partire da metà Quattrocento, divenendo grandi proprietari terrieri e consolidando 
la propria posizione di prestigio e autorevolezza attraverso le cariche comunali della 
Città di Torino, ma rivestendo anche ruoli prestigiosi in campo culturale, sociale ed 
ecclesiastico?. 

Una volta costruito il proprio patrimonio di terre e palazzi, uno tra i più notevoli 
nell’area torinese, la strategia degli Scaravello tende a diversificarsi anche a livello di 
investiture feudali, fra cui quella di Altessano Superiore: a partire dal Cinquecento’, 
mentre gli Scaravello non rivestono più cariche comunali ed entrano a far parte dei 
ranghi dell’aristocrazia terriera, legandosi sempre più alla cerchia ducale, si inten- 
sificano le infeudazioni, tra cui Lovencito e Givoletto; a partire dalla seconda metà 
del Seicento, Pietro Paolo entra a far parte della Corte. 


1. Vialbe nella strategia di Pietro Paolo nella prima metà del Seicento 


La presenza della proprietà degli Scaravello a Vialbe risale già nella seconda metà 
del Quattrocento, quando rilevano beni dai Borgesio'. Nel 1460 gli Scaravello, in 
società con altri, tra cui i Beccuti, feudatari di Lucento, costruiscono una bealera 
derivante dalla Dora; quest'opera d’irrigazione pone le condizioni per l’adacquamento 
di gran parte del pianalto, avviando così le condizioni per un intenso processo di 
appoderamento della zona?. 
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Il patrimonio allodiale torinese degli Scaravello, come si desume dal catasto del 
1464, ammonta a 552 giornate, di cui la metà, ossia 281 giornate, sono situate a 
Vialbe, dove ha assunto grande importanza il prato irriguo’; invece, nel Cinquecento, 
i beni allodiali di Vialbe subiscono un frazionamento tra i membri della famiglia; 
parte di queste giornate, poi, vengono alienate a loro volta”. Nel 1628, quindi, Pie- 
tro Paolo eredita dal padre Francesco soltanto 35 giornate e un terzo del castello 
di Vialbe con masseria*. E’ possibile che Scaravello riesca a riaccorpare questi beni, 
dopo la morte dei fratelli del padre, riportando il patrimonio allodiale di Vialbe a 
181 giornate, ossia ad appena il 64,4% del patrimonio posseduto dalla sua famiglia 
nel Quattrocento. 

L'importanza del patrimonio di Vialbe si coglie già in occasione della dote della 
sorella di Scaravello, Francesca Margherita; infatti, nel 1632, viene chiesta licenza 
al duca Vittorio Amedeo I per alienare la cascina feudale e beni di Altessano Supe- 
riore, ammontanti a più di 70 giornate, a Giacomo Filippo Battuelli, per il prezzo di 
3.689 lire e 10 soldi?. Francesca Margherita va in sposa ad Antonio Viarizio, figlio di 
Gaspare, aiutante di camera del Duca, con una dote di 8.000 scudi!°; gli Scaravello 
non sono in grado di costituire i capitali della dote, che viene così pagata in rate, 
garantendo il pagamento annuo degli interessi con la rendita della cascina di Vialbe, 
stimata, nel 1632, 9.179 scudi e 5 fiorini, ossia 27.573 lire!!: l'interesse annuo della 
dote, calcolato al tasso del 4%, ammonta a 320 scudi, ossia circa 960 lire. 

Il pagamento effettivo della dote avviene solo nel 1636, quando Scaravello rimette 
alla sorella un credito di 1.100 ducatoni (2.860 lire) e un censo annuo di 1.250 lire; 
restano però da versare ancora 1.800 lire, allora egli sposta la garanzia sul capitale 
dalla cascina di Vialbe a una piccola casa torinese, valutata 1.800 lire, posta nella 
parrocchia San Pietro del Gallo e confinante con quella grande degli Scaravello!?. 

Qualche anno dopo Francesca Margherita muore, mentre Scaravello soltanto 
nel 1643 risolve la questione relativa alla dote della sorella; infatti, verso il cognato 
Antonio Viarizio, si ritrova debitore di 4.492 lire: 1.800 lire della dote rimasta; 570lire 
per gli interessi al 5% sul capitale della dote, che dovevano essere versati al cognato 
attraverso l’affitto annuo della piccola casa; 805 lire relativi a 150 ducatoni, quale 
rimanenza del credito di 1.100 ducatoni, che in realtà ammontava a 944 ducatoni; 
infine, 1.000 lire di ulteriore aumento nuziale della dote della madre, risposatasi 
nel 1630 con il padre di Viarizio, e 316 lire di interesse al 5% su quest’ultimo ca- 
pitale!. 

Pietro Paolo assolve il debito cedendo a Viarizio la piccola casa torinese, più un 
donativo di 2.000 scudi, ossia 13.000 lire, relativo ai beni di Lesegno e Ceva, per 
un totale di 14.800 lire; così ora resta creditore di 10.308 lire verso Viarizio, che 
cerca di far fronte rimettendogli il censo di 200 doppie, più 50 doppie di interessi 
accumulatisi su di esso; tuttavia, la somma rimanente per coprire i 2.000 scudi viene 
donata da Pietro Paolo al cognato, oltre a donargli altri 1.000 scudi (6.500 lire), 
come ulteriore aumento nuziale per la madre Anna”. 

Il matrimonio di Francesca Margherita non rappresenta per gli Scaravello un 
investimento in termini di prestigio e di ulteriore scalata sociale, così come lo è stato 
quello del padre Francesco con Anna, figlia del marchese Gaspare di Ceva”. Anche 
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Pietro Paolo si lega con una famiglia della borghesia cittadina, i Gonterio, che rivestono 
una posizione economica, sociale e politica più prestigiosa dei Viarizio, per il ruolo 
ricoperto a Corte!, e che sembra nobilitarsi intorno agli anni Quaranta”. Nel 1637, 
Pietro Paolo sposa Giovanna Felice Gonterio, figlia di Aimone Gonterio, generale 
delle Poste ducali: la dote ammonta a 8.000 lire, mentre Pietro Paolo garantisce un 
aumento nuziale di 4.000 lire!8, 

L'alleanza con i Gonterio - r2adarzisti -, ma anche la fedeltà manifestata alla 
duchessa Cristina negli anni della guerra civile!’, comporta per Pietro Paolo, nel 
1648, l’entrata in Corte, come scudiere e maggiordomo delle sorelle del duca Carlo 
Emanuele II°; invece viene nominato maggiordomo di quartiere del Duca nel 1661”, 
per poi divenire governatore di Chieri tra il 1663 e il 1664”; e, infine, ricoprire la 
carica di cerimoniere e introduttore degli ambasciatori a Corte a partire dal 1673”). 


2. Il matrimonio della figlia Marianna con Francesco Provana, come strategia 
di crescita del prestigio (1666) 


Dal matrimonio con Giovanna Felice Gonterio, nascono cinque figli, di cui due 
maschi morti infanti, mentre sopravvivono soltanto tre figlie: Marianna (nata nel 
1645), Adelaide Margherita (1651) e Paola Gabriella Felice (1652). La mancanza di 
un erede costringe Pietro Paolo, nel 1658, a richiedere a Carlo Emanuele II di abili- 
tare le proprie figlie nella successione del feudo di Givoletto”; inoltre, la prestigiosa 
posizione sociale raggiunta negli anni Sessanta gli impone, almeno per le due figlie 
maggiori, la costituzione di doti consistenti, in modo da stringere importanti alleanze 
con famiglie nobiliari di prestigio; l’altra figlia, Paola Gabriella Felice, invece entra 
nel monastero di Santa Chiara di Chieri, nel 1668, all’età di 16 anni”. 

Marianna sposa, nel novembre 1666, a 21 anni, Francesco Provana, barone di 
Alpignano, figlio di Andrea, conte di Frossasco e consignore di Leinì?°; i Provana 
sono tra le 59 famiglie che possono vantare al loro interno la presenza di cavalieri 
o ufficiali del Supremo Ordine della Santissima Annunziata, avendo sostenuto per 
secoli la monarchia sabauda”. Pietro Paolo assicura alla figlia, entrata anch’essa 
nell’entourage della Corte come «figlia d’onore» di Adelaide Enrica - sorella del Duca 
ed Elettrice di Baviera -, una dote ammontante a 8.513 ducatoni, pari a 38.309 lire, 
alla quale i Provana concedono un aumento di un terzo del valore della dote, ossia 
12.770 lire, mentre il fardello viene valutato in 800 ducatoni, pari a 3.600 lire. 

Per comprendere la rilevanza di questa dote nel bilancio economico degli Sca- 
ravello, occorre valutare, a questo punto, il reddito medio annuo di Pietro Paolo. In 
questo periodo il reddito che ricava dall’affittanza delle cascine di Vialbe ammonta 
a 679 lire, ossia circa 3,73 lire a giornata”; invece dai beni feudali di Givoletto di 
175,40 giornate - considerando attendibile il rapporto di 1:2 sul valore a giornata tra 
i beni allodiali e quelli feudali”? - è possibile che ricava 327 lire; invece, a partire dal 
1665, Pietro Paolo deve rinunciare alla rendita e ai diritti dei beni feudali di Altessano 
Superiore, di cui già nel 1658 aveva rimesso a Carlo Emanuele II 150 giornate in 
cambio di un tasso annuo di 120 scudi d’oro (822 lire), per poi cedere le 
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rimanenti 286 giornate al Duca per 13.200 lire - come riporta la fonte -, ossia per 
46,15 lire a giornata’. Dalla rendita feudale di Givoletto e da quella allodiale di 
Vialbe, Pietro Paolo ricaverebbe 952 lire, a cui va sommato il tasso annuo, per un 
totale di 1.774 lire; se poi a questo reddito si aggiungono la rendita della casa tori- 
nese, lo stipendio di Corte, i vari diritti feudali e qualche altra entrata di beni feudali 
minori, come quelli di Moriondo e Lovencito, il reddito annuo potrebbe aggirarsi 
mediamente sulle 3.000 lire, sul quale il reddito delle cascine di Vialbe avrebbe 
un'incidenza del 23%. 

Pietro Paolo deve far fronte a una dote dal valore di 38.309 lire, che non sembra 
poter essere sostenuta economicamente, in quanto l'interesse annuo al 5% di essa 
sarebbe di 1.915 lire, con un’incidenza del 63,8% sul suo reddito medio annuo. Così, 
Scaravello costituisce il 41,3% della dote con oggetti di valore: 3.000 ducatoni, pari 
a 13.500 lire, in gioie, e 513 ducatoni, pari a 2.309 lire, in oggetti d’argento”, per 
un totale di 3.513 ducatoni, ossia 17.809 lire, pagando poi in contanti la rimanenza 
della dote, cioè 5.000 ducatoni, pari a 22.500 lire. Di questa somma, Scaravello 
mette di proprio 2.000 ducatoni, cioè 9.000 lire, probabilmente usufruendo di parte 
del capitale che riceve dalla vendita dei beni di Altessano Superiore, mentre ottiene 
il prestito di 1.000 doppie d’Italia, pari a 13.500 lire, dal cognato Paolo Gonterio, 
costituendo sulle due cascine di Vialbe un censo annuo al 5% di 50 doppie, cioè 
679 lire. 


3. Trasformazione di Vialbe e raddoppio del suo valore (1666-1678) 


Alla fine degli anni Cinquanta, Carlo Emanuele II elegge Altessano Superiore 
come sede dell’attività venatoria, di conseguenza acquista vari beni feudali per 
l'edificazione della palazzina di caccia di Venaria, i cui lavori hanno inizio tra il 1660 
e il 1663”. La perdita dei beni feudali di Altessano Superiore comporta per Pietro 
Paolo la rivalutazione di Vialbe, per cui, a partire da metà anni Sessanta, inizia a 
investirvi capitali per la sua trasformazione, tenuto conto che Scaravello, tra il 1665 
e il 1672, si trova ad accumulare un capitale di 35.512 lire. 

Difatti, nel 1665, dalla vendita dei beni feudali di Altessano Superiore, come si è 
detto precedentemente, Pietro Paolo ricava 13.200lire, di cui 5.200 lire gli sono versate 
nel 1665, e la rimanenza l’anno successivo; a questo capitale, nel 1669, si aggiunge 
l'eredità della madre Anna, morta intorno al 1652, relativa alla dote e ammontante 
a 2.000 ducatoni, pari a 9.000 lire*; inoltre, nel 1672, Pietro Paolo costituisce un 
nuovo censo sulle due cascine di Vialbe per un prestito di 2.300 scudi che ottiene 
dal Conte Birago di Vische, pari a 15.812 lire: di questa somma, 2.500 lire - come 
riporta la fonte - sono versate al cognato Gonterio per riscattare il precedente censo 
del 1666, per cui gli restano 13.312 lire, ma deve impiegarne i due terzi, ossia 8.875 
lire, per la costituzione della dote della secondogenita”. 

In realtà, come vedremo, Pietro Paolo ovvierà in altro modo per la costituzione 
di questa dote, per cui è possibile che questo capitale venga investito per la trasfor- 
mazione di Vialbe. La trasformazione e i lavori di miglioria dei beni di Vialbe non 
solo permettono il notevole innalzamento della redditività e del valore del 
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fondo, ma probabilmente fanno sì che la stessa Vialbe diventi anche luogo di villeg- 
giatura e quindi un’affermazione di prestigio di Pietro Paolo, tenuto conto che la 
strada ducale che da Torino porta alla palazzina di caccia di Venaria viene costruita 
sui suoi terreni di Vialbe?. 

Tra il 1669 e il 1678, vengono avviati degli interventi edilizi per la chiusura a 
corte delle due cascine: nella cascina di Vialbe viene creato un giardino dinanzi alla 
fabbrica civile cinto poi da una muraglia costruita da Bellico; alla Grangia Nuova lo 
stesso Bellico edifica una muraglia intorno all’airale, in mezzo al quale il mastro da 
muro Francesco Bellotto costruisce un corpo di fabbrica rustico; è anche probabile 
che questi interventi edilizi siano favoriti dalla presenza di una fornace sui terreni 
della Grangia Nuova”. Tra il 1661 e il 1669, si registra inoltre un’intensificazione 
del rapporto di Pietro Paolo con i medi e piccoli mercanti, quali Ludovico Randone, 
Gianolio, Carre, Matieto, Barone e Vittore, che sembra riguardare in particolar modo 
il fieno prodotto nella cascina di Vialbe*. 

A partire dagli anni Settanta, inoltre, la chiusura a corte delle due cascine com- 
porta il passaggio all’affittanza con patti salariati di boaria; infatti, sino al 1670, la 
conduzione dell’affittavolo sembra essere tramite mezzadro: tra il 1664 e il 1669 
affittavolo della cascina di Vialbe risulta Sebastiano Bernardi, mentre, nel 1658, nel 
1665 e nel 1670, come massaro compare Pietro Prelle; a partire dal 1673, troviamo 
in Vialbe un boaro con un contratto annuale”. Questo passaggio all’affittanza con 
patti salariati di boaria è favorito dal crescente bisogno di denaro da parte di Scara- 
vello per le necessità di rappresentanza e per la sua strategia di mobilità ascendente, 
attuata anche attraverso i matrimoni delle due figlie. 

Nel 1666 la rendita annua di Vialbe, come detto precedentemente, è di 675 lire, 
3,73 lire a giornata, mentre l’incidenza sul capitale del fondo è pari al 4,4%, per cui 
la stima delle due cascine è probabile che si aggiri sulle 15.341 lire, ossia 84,76 lire 
a giornata (tab. 1); tra la metà degli anni Sessanta e la metà degli anni Settanta, la 
pressione sul mercato della terra nell’Oltredora determina un incremento del valore 
dei fondi del 260%‘; nel 1672 (tab. 1), la rendita annua di Vialbe passa a 790 lire‘, 
4,36 lire a giornata, con una crescita del 16,9%, si riduce l’incidenza sul capitale 
del fondo che dal 4,4% scende al 2,7%, pur a fronte di un aumento del valore degli 
stabili che presumibilmente salgono a 29.699 lire, ossia a 164,1 lire a giornata, con 
un incremento del 93,6%. La differenza di incremento del valore dei fondi, che 
sembra registrarsi nell’Oltredora rispetto alle due cascine di Vialbe, è determinata 
dalla fase di ristrutturazione in cui si trova ancora Vialbe, per cui Scaravello sembra 
ricavare un tenue canone di affitto, in quanto probabilmente l’affittavolo stesso 
mette capitali e lavoro per le opere di miglioria del fondo. 

Tra il 1675 e il 1690, si registra un andamento abbastanza stazionario dei costi dei 
poderi, forse a causa della bassa incidenza del reddito rispetto l’alto valore raggiunto 
dai fondi, mentre la rendita derivante dal canone sale al 3,41% rispetto il valore della 
terra‘; nel 1689 (tab. 1), le due cascine di Vialbe, scese a 171 giornate, sono stimate 
68.518 lire, 400 lire a giornata, con un incremento del 143,8% rispetto al 1672, 
incremento che i due beni di Vialbe possono aver raggiunto già alla fine dei lavori 
nel 1678, mentre la rendita annua salirebbe a 2.330 lire, pari a 13,63 lire a 
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giornata, con una crescita del 212,6%, maggiore di quella degli stabili. 

Dai beni feudali di Moriondo, da quelli di Mombello e da quelli di Lovencito 
Pietro Paolo, nel 1689, è presumibile che ricavi una rendita media di 810 lire*, per 
cui il reddito medio annuo ricavato da questi beni e da quelli di Vialbe può essere 
di 3.140 lire. A questo reddito occorre aggiungere i vari diritti feudali, lo stipendio 
di Corte, che a partire dal 1673 risulta di 857 lire, il tasso della comunità di Fiano di 
822 lire, la rendita del palazzo cittadino, che possiamo presumere sia di 1.416 lire, se 
calcolata al tasso del 4% del valore dello stabile di 35.400 lire. Complessivamente, è 
possibile che il reddito medio annuo di Pietro Paolo possa aggirarsi sulle 6.500 lire, 
su cui ora il reddito delle cascine ha un’incidenza del 35,8%. 

Nel 1689, alla morte di Pietro Paolo, viene stilato uninventario nel quale vengono 
descritte le due cascine di Vialbe. La cascina di Vialbe di 127 giornate e 26 tavole, 
con 52 ore d’acqua settimanali della bealera Vecchia, possiede una fabbrica civile, 
composta da sette stanze e tre camerini suddivisi in tre piani e quattro «crotte», con 
un grande giardino cinto da muraglia, così come sono cinti pure gli airali, con una 
fabbrica rustica, due stalle grandi con trabiale di sopra, forno, colombaro e «crotta» 
adibita a porcile e a pollaio, mentre poco distante dalla cascina si trova una piccola 
cappella, laterale alla strada pubblica di Lucento; la cascina Grangia Nuova di 44 
giornate risulta abitata da bovari, possiede 24 ore d’acqua settimanali prese dalla 
bealera Vecchia, possiede due fabbriche rurali, di cui tre stanze su quattro adibite a 
stalle, con l’airale cinto da una muraglia”. 


ab. 1 - Prospetto del valore del capitale e rendita delle cascine di Vial 


1666 
giornate 181 


valore cascine ; 15.341 
rendita affittanza ; 675 


valore cascina 
per giornata ; 84,76 
valore del fitto 
per giornata î 3,73 





4. Successione di Vialbe alla figlia Adelaide Margherita (1672-1689) 


Il prestigio degli Scaravello si consolida con l’imparentamento con i Biandrate di 
San Giorgio, famiglia di diplomatici, che, oltre ad aver avuto pure essa nelle proprie 
file dei cavalieri della Santissima Annunziata, sarà considerata, nel 1720, tra 
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le famiglie nobili più ricche del Piemonte*°: la secondogenita Adelaide Margherita si 


sposa con il conte Ferdinando Biandrate di San Giorgio, figlio di Amedeo Andrea, 
intorno a giugno del 1672; la sua dote viene stabilita in 6.000 ducatoni, valutati in 
27.000 lire, a cui i Biandrate garantiscono un aumento dotale di un terzo del valore, 
mentre il fardello è valutato in 350 doppie, pari a 4.988 lire”. 

Pietro Paolo già a maggio rivolge una supplica a Carlo Emanuele II per l’aliena- 
zione dei beni feudali di Givoletto, in quanto non può versare in contanti la somma 
pattuita nel contratto di dote, avendo investito, come si è visto precedentemente, 
parte dei suoi capitali nella ristrutturazione delle cascine di Vialbe; i beni feudali 
di Givoletto di 171 giornate sono ceduti al conte Ottavio Berta per 27.000 lire, 
cioè per 157,89 lire a giornata‘. L'alienazione di questi beni feudali e, dunque, la 
privazione anche del titolo di conte di Givoletto fanno ben comprendere quanto 
Vialbe sia centrale nella sua strategia; Pietro Paolo si priva di questo titolo, potendo 
comunque fregiarsi di quello di marchese di Ceva dopo la scomparsa della madre, 
pur di non cedere un bene che gli rende molto, soprattutto grazie alla posizione in 
cui è posto nel contado torinese. 

La consistenza di queste doti, rispettivamente di 38.309 lire e di 27.000 lire, è 
paragonabile a quelle pagate da famiglie maggiormente facoltose e di antico lignaggio, 
come nel caso dei Birago di Vische coni Falletti di Barolo nel 1666, con una dote di 
27.000 lire (6.000 ducatoni), e dei Tana con i Valperga di Rivara nel 1667, con una 
dote di 19.000 lire (2.800 scudi), e sono indicative dei livelli di dote in relazione 
al prestigio della famiglia del marito e non della famiglia della moglie, perché nel 
caso di Pietro Paolo sia la sua situazione sociale sia il suo reddito annuo sono molto 
inferiori di quelli di queste famiglie. Probabilmente questa scelta di Pietro Paolo 
è motivata dall’assenza di figli maschi, per cui tutto l'impegno patrimoniale viene 
concentrato sulle doti delle figlie femmine, ossia non solo il capitale derivante dal 
reddito ma anche quello dei propri beni allodiali. 

All’atto di stipulazione della dote della secondogenita, Pietro Paolo, per tute- 
lare altri possibili discendenti maschili o femminili, promette di versare, a titolo di 
aumento dotale, altri 6.000 ducatoni, pari a 27.000 lire, ad Adelaide Margherita, 
offrendo in garanzia i beni feudali di Moriondo, e 3.487 ducatoni, cioè 15.691 lire, 
all’altra figlia Marianna, garantiti dalle cascine di Vialbe, in modo che l'ammontare 
della sua dote sia uguale a quella di Adelaide?°. Nel caso invece più probabile che 
Scaravello muoia senza altra prole, cesserà questa obbligazione, poiché a entrambe 
le figlie andranno in eredità la metà dei suoi beni, fermo restando alla moglie Gio- 
vanna Felice l’usufrutto di questi beni. 

Scaravello intende trasferire le cascine di Vialbe, parte centrale del suo patri- 
monio, nella metà di eredità che spetterà a Marianna, sua primogenita; tuttavia, la 
figlia muore uno o due anni dopo il matrimonio della sorella”, e questa scomparsa 
prematura porta il padre, nel testamento del 17 marzo 1676, a lasciare Vialbe, e altri 
beni feudali, all’altra figlia Adelaide Margherita”. Il 5 aprile 1689, Pietro Paolo, ormai 
vicino ai 70 anni, stabilisce di gratificare la sua erede universale, donandole, oltre a 
500 scudi, pari a 3.425 lire, i beni feudali di Moriondo e quelli di Lovencito, ma per 
ottenerne l’investitura deve rivolgersi per Moriondo alla Città di Chieri e per 
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Lovencito al Duca”; lo stesso giorno, Scaravello si spegne nella sua casa di Torino” 
e, in base alle sue disposizioni testamentarie, il funerale risulta dimesso: in suffragio 
della sua anima, richiede la celebrazione di mille messe di requiem per 500 lire, oltre 
alla somma di 150 lire destinata ai padri domenicani per altre messe da celebrare 
nella loro chiesa”. 

La moglie Giovanna Felice viene nominata usufruttuaria della rendita delle due 
cascine di Vialbe - sui cui beni è assicurata la sua dote -, del tasso annuo della comu- 
nità di Fiano, del reddito della casa degli Scaravello di Torino - stimata 35.400 lire e 
posta nella parrocchia San Pietro del Gallo, confinante, mediante la strada pubblica, 
con la chiesa di San Domenico -, e della rendita della cascina acquistata in Loven- 
cito nel 1679”. Giovanna Felice deve però farsi carico di tutti i debiti contratti dal 
marito, purché questi non eccedano la somma di 1.500 lire, poiché, in tal caso, sono 
a carico della figlia Adelaide Margherita: tra questi debiti, vi è il censo annuo di 400 
lire, istituito sulla casa di Torino, a favore del Capitolo di San Giovanni della Chiesa 
Metropolitana di Torino, per la chiesa della Madonna del Pillone d’Oltrepo”. 

I debiti e i lasciti invece ammontano a 5.449 lire’, a cui vanno aggiunte le doti 
di 4.000 ducatoni, pari a circa18.000 lire, che Pietro Paolo ha lasciato alle nipoti 
Provana, per un totale di circa 24.000 lire. Adelaide Margherita, dunque, è obbligata 
a richiedere a Vittorio Amedeo II la licenza per procedere, nel giugno del 1689, 
all’inventariazione dei beni immobili e mobili ereditati, al fine di far fronte ai legati 
e debiti lasciatele dal padre”. Il patrimonio fondiario di Pietro Paolo viene stimato in 
128.007 lire, di cui il 53,5% è rappresentato dai soli beni allodiali di Vialbe, il 27,7% 
dalla casa di Torino e il restante 18,8% dai beni feudali, mentre il denaro in contante 
ammonta a 1.072 lire, i crediti a 418 lire e il valore dei vari mobili e oggetti presenti 
nella casa torinese, nella cascina Grangia Nuova di Vialbe e in quella di Moriondo, 
ammonta a 15.046 lire, per un totale di 143.471 lire (tab. 2). Così, sottratti debiti e 
lasciti, Adelaide Margherita si trova a gestire un patrimonio di circa 120.000 lire. 

Tuttavia, per far fronte a questi lasciti, proprio in mancanza di liquidità, Adelaide 
Margherita decide di non disfarsi comunque della cascina di Vialbe, ma la ipote- 
ca, soprattutto per liquidare le doti delle nipoti Provana: infatti, Rosa Lucrezia si 
sposa con il barone Gaspare Francesco d’Avisa d’Aosta e a lei spetta così l’intero 
lascito di 4.000 ducatoni, essendo entrata in convento la sorella Adelaide Rosa”. 
Questa dote, nel 1697, viene valutata in 27.572 lire, compresi gli interessi, e di essa 
Adelaide Margherita versa al cognato Francesco Provana soltanto 10.300 lire, che 
le sono imprestate dal conte Carlo Maria Saluzzo; invece per la somma rimanente, 
istituisce un censo annuo di 300 lire sul palazzo Scaravello per 6.022 lire che deve 
rimettere a Gaspare Francesco d’Avisa d’Aosta - divenuto nel frattempo vedovo -, e 
si impegna a versare tra due anni a un creditore del barone le altre 11.250 lire, con 
l'interesse annuo del 5%, sotto l’ipoteca della cascina di Vialbe di 130 giornate®', di 
cui, in questi anni, sono affittavoli Giacomo Prelle e Giuseppe Falchero®. 

I beni di Vialbe, che hanno costituito una parte centrale nel patrimonio di Pietro 
Paolo, si identificheranno sempre più con il cognome della famiglia Scaravello, tanto 
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che, a partire dal Settecento, la cascina di Vialbe assumerà il toponimo Scaravella; 
inoltre, questi beni, insieme al cognome Scaravello, verranno trasmessi alle genera- 
zioni successive. Alla morte di Adelaide Margherita, i beni di Vialbe passeranno al 
figlio Vittorio Amedeo San Giorgio, il quale, a metà anni Quaranta del Settecento, 
li trasmetterà alla figlia Carlotta Delfina, sposatasi con il conte Mattia Pietro Ignazio 
Faussone di Montaldo; proprio i Faussone erediteranno i beni di Vialbe a partire 
dalla seconda metà del Settecento, dapprima con Ludovico Annibale, poi con il 
figlio Mattia Ignazio”. 


b. 2 - Patrimonio del conte Pietro Paolo Scaravello rilevato nell'inventario 
del 1689 


Ti 
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PATRIMONIO FONDIARIO ALLODIALE 


Torino, palazzo in parrocchia San Pietro del Gallo 
Vialbe, cascina di Vialbe di 127 giornate 
Vialbe, cascina Grangia Nuova di 44 giornate 


PATRIMONIO FONDIARIO FEUDALE 


Moriondo, cascina di 45 giornate 
Moriondo, fini, casa di 8,80 giornate 
Lovencito, cascina di 51 giornate 
Lovencito, fini, cascina di 60 giornate 
Mombello, 4,46 giornate 


CONTANTI, CREDITI, MOBILI E OGGETTI VARI 


denaro in contanti 

credito verso i malgari Machagni di Entracque per fieno venduto 
credito verso Giacomo e Pietro Prelle 

attrezzi presso cascina Grangia Nuova di Vialbe 

robe presso cascina di Moriondo 

mobili, oggetti e quadri presso Palazzo di Torino 

robe ereditate dal conte Magliano 

robe spettanti al conte San Giorgio 

denaro in contanti 


valore in lire 


35.400 
50.904 
17.614 


103.918 a 


9.064 
1.760 
6.375 
5.998 

892 


24.089 b 


1.072 
172 
246 
230 
794 

7.736 

3.000 

2.214 

1.072 


15.464 c 





VALORE TOTALE PATRIMONIO (a+b+c) 143.471 


Il toponimo Vialbe, che compare per la prima volta nel 1150, sembra derivare dalla corruzione del 
latino di Vize Albae, ossia via del bosco di pioppi, ma, data la presenza fortificata, è più probabile 
che possa derivare dalla contrazione di Vicus Al/bae, ossia vico del bosco di pioppi. L'O/tredora 
nel periodo comunale, 1997, p. 22 

? Nel Quattrocento una delle figure emergenti degli Scaravello è Domenico di Guglielmo di Vercelli, 
legista e avvocato, sulle cui vicende e quelle di altri familiari si rimanda l’approfondimento in 
Sviluppo di Torino..., 1997, pp. 69-71; Consolidamento della rinascita torinese..., 1997, pp. 89-90; 
DE GREGORY G., 1819, pp. 488-489; DE BENEDETTI C., 1990, p. 375. Riguardo alla ge- 
nealogia degli Scaravello, cfr. MANNO A,, 1895-1906, vol. XXIV pp. 259-261, che è stato utile 
come punto di partenza per una ricostruzione genealogica della famiglia 

? Nel Cinquecento si segnala Melchiorre Scaravello di Giovanni Francesco e Margherita Solaro, 
giurista e professore dell’Università di Torino, sulla cui carriera di giurista si rimanda l’approfon- 
dimento in DE BENEDETTI C., 1990. Per quanto concerne le infeudazione degli Scaravello, 
cfr. Consolidamento e rinascita..., 1997, p. 90; GUASCO DI BISIO EF, 1911, vol. II, pp. 183, 
815 e 1027 

4 Archivio di Stato di Torino (d’ora in poi AST), Sez. Riunite, Insinuazione, Tappa di Torino (d’ora 
in poi Insinuazione Torino), 1628, 1. 10, c. 250r, Acquisto di Vialbre da Francisco Borgesso di Bas- 
signano li 13 xbre 1456; vedi anche Archivio Storico del Comune di Torino (d'ora in poi ASCT), 
Catasti, 1457, Porta Doranea, ££. 16r-18r. Vedi anche BIASIN-DE LUCA-RODRIGUEZ, 1996, 
pp. 49-55 

? Sviluppo di Torino..., 1997, p. 69 

6 ASCT, Catasti, 1464, Porta Doranea, f£. 19r-21v 

? Per un approfondimento su questo aspetto si vedano gli estremi degli atti relativi a Vialbe riportati 
in AST, Insinuazione Torino, 1628, 1. 10, cc. 209-301, ma anche in #bid., 1689, 1. 9, cc. 185-272 

8 Ibid., 1628, I. 10, c. 230. Il patrimonio di Pietro Paolo Scaravello tra il 1626 e il 1636 è posto sotto 
tutela, dapprima dallo zio paterno, il canonico Agostino, e poi, alla morte di questi nel 1630, dal 
pro zio fra” Giovanni Battista: cfr. ibi4., cc. 209-211; 1636, I. 6, c. 487 

? Ibid., 1633, I. 6, c. 487 

!° Ipid.,1636,1.12, cc. 294-301. Perrendere i valori monetari tra loro omogenei e dunque confrontabili 
per tutto il Seicento, si sono tradotte le diverse monete nella lira piemontese, equivalente a 20 
soldi (1 soldo = 12 denari), ed entrata in vigore solo a partire dal 1632, mentre prima la moneta 
di conto era il fiorino, del valore di 12 grossi; nel 1632 una lira equivaleva a 15 fiorini. Peri cambi 
delle diverse monete nella lira piemontese, cfr., per gli anni dal 1633 in avanti, DAVICO R., 1983, 
pp. 496-497; e, per il periodo prima del 1633, PROMIS C., 1841, vol. II, p. 74, vol. I, p. 263 

!l AST, Insinuazione Torino, 1636, 1. 12, cc. 294-301 

1° Ibid.; la Chiesa di San Pietro del Gallo, a cui apparteneva il territorio dell'omonima parrocchia, 
«sorgeva immediatamente a settentrione del palazzo ducale, tra le vie del Gallo e dei Pasticceri 
(le odierne via T. Tasso e G. Berchet)», mentre «sul lato meridionale del palazzo si apriva la piazza 
medievale delle Erbe (poi piazza Palazzo di Città)», a levante si trovava la piazza del Corpus 
Domini, e a ponente via Milano. Cfr. BRIACCA G., 1980, pp. 98-99 

13 AST, Insinuazione Torino, 1644, 1. 6, c. 513 

14 Ibid. 

! Da questo matrimonio gli Scaravello ottengono una porzione del feudo di Lesegno, compresa 
una cascina vicino a Ceva. Ibid., 1628, 1. 10, cc. 341v e 342r. Alla morte di Francesco, Anna si 
risposa con Gaspare Viarizio, padre di Antonio e apre un lungo contenzioso con gli Scaravello 
per la restituzione della dote. Ibid., 1636, 1. 12, cc. 294-301 

!° Nella guerra tra madamisti di fede francese e principisti di fede spagnola, i Gonterio si schierano 
dalla parte della duchessa Cristina, vedendosi premiata la loro fedeltà alla fine del conflitto dei 
cognati. Giovanni Gonterio viene imposto da Cristina tra i consiglieri del Municipio torinese a 
lei ostile, per poi nel 1640 essere nominato giudice della Città. Cfr. CERUTTI S., 1992, pp. 145 
e 154-155 

!7 Nel 1644 Aimone Gonterio acquista dagli eredi di Gaspare Beggiamo la loro porzione del feudo 
di Albano, nel vercellese. Cfr. MANNO A.,, 1895-1906, vol. XII, p. 451 
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18 AST, Insinuazione Torino, 1638, 1. 11, cc. 199-208; ma anche 1644, I. 7, c. 589 

!9 Nel 1637 Pietro Paolo presta giuramento alla duchessa Cristina. Cfr. ibid., 1689, 1.9, c. 208r 

20 AST, Sez. Riunite, Patenti, Controllo e Finanze, r. 1648, fol. 197 

2! Ibid., r. 1672 in 1673, fol. 75 

22 AST, Insinuazione Torino, 1669, 1. 2, c. 67 

2 Vedi nota 21. Presso l'Archivio di Stato di Torino, Sezione Corte, è conservato, nel fondo archi- 
vistico delle lettere ricevute dai Savoia, il fascicolo di lettere di carattere istituzionale scritte da 
Pietro Paolo Scaravello tra il 1660 e il 1688: Lettere Particolari, mazzo 51, Scaravello Pietro Paolo. 
Le lettere sono 80, di cui 30 redatte in francese, e offrono sprazzi interessanti della vita di Corte 
e dei rapporti che Pietro Paolo riesce a instaurare con i funzionari e aristocratici degli altri Stati 
in veste di cerimoniere ducale, ma anche del rapporto che intercorre tra lui e i Savoia 

2 AST, Sez. Riunite, Patenti, Controllo e Finanze, r. 1658, fol. 152 

© AST, Insinuazione Torino, 1672, 1.7, cc. 255-263; 1689, 1.9, c. 240r 

°° Ibid., 1667, I. 4, cc. 547-563 

2? Cfr. tav. 3 allegata in AMORETTI G., 1987 

28 Questi valori sono desunti dal censo che Pietro Paolo costituisce nel 1666 sulle due cascine di 
Vialbe. AST, Insinuazione Torino, 1666, l. 10, c. 243 

2 Nell’inventario del 1628 di Francesco Scaravello, padre di Pietro Paolo, i beni feudali di Altessano 
Superiore sono valutati 15,2 lire a giornata, quelli di Givoletto 14,6 lire, mentre i beni allodiali di 
Vialbe valgono 35,5 lire, ossia il rapporto tra i beni allodiali e quelli feudali è mediamente di circa 
1:2,3 0 1:2,4 (ibid., 1628, 1. 10, cc. 230 e 332-345). Ancora nel 1750 in Piemonte il rapporto tra 
la rendita media dei fondi si manterrà di 1:2, per la precisione 1:1,8; difatti, una rendita allodiale 
media in questo periodo ammonterà a 17,58 lire per giornata contro 9,79 lire della rendita feudale 
e i 12,48 lire ricavabili da un terreno ecclesiastico: cfr. PRATO G., 1910, p. 89 

30 AST, Sez. Riunite, Patenti, Controllo e Finanze, r. 1658, fol. 152; r. 1660 in 1661, fol. 149; r. 1665 
in 1666, fol. 9 

31 Per la lista di questi beni cfr. AST, Insinuazione Torino, 1667, 1. 4, cc. 159 e sgg. 

?° Ibid., 1666, I. 10, c. 243 

33 Cfr. Lenti e profondi cambiamenti... 1997, pp. 165-166 

34 AST, Insinuazione Torino, 1669, 1. 4, c. 37. Per il testamento di Anna di Ceva Viarizio, cfr. AST, 
Sez. Riunite, Testamenti pubblicati del Senato, vol. XI, cc. 20-22 

® AST, Insinuazione Torino, 1672, 1. 2, c. 689. Nella fonte lo scudo viene valutato a 6 lire e 10 soldi, 
che moltiplicati per 2.300 scudi fanno 14.950 lire, mentre, come riporta sempre la fonte, Scaravello 
versa a Gonterio 2.500 lire e gli deve ancora 13.312 lire, che sommati danno appunto 15.812 
lire, cioè 6,87 lire per scudo, all’incirca il cambio del 1667 di 6,9 lire per scudo: vedi DAVICO 
R., 1983, pp. 496-497. Per il censo del 1666 vedi nota 32 

36 Ibid., 1671, 1. 4, c. 81; ma anche Lenti e profondi cambiamenti..., 1997, p. 165 

37 AST, Insinuazione Torino, 1689, 1.9, cc. 206v, 2077, 215v, 216r, 217v, 218v, 219r e 220r; ma anche 
Lenti e profondi cambiamenti..., 1997, p. 168 

38 AST, Insinuazione Torino, 1689, 1.9, cc. 201r, 2071, 2161, 218v e 219r 

2° Ibid., cc. 200v, 206v, 207r, 218v, 219r 

40 Sull’incremento dei valori dei fondi cfr. l'intervento di Giorgio Sacchi, Ipotesi di ricerca sulle trasfor- 
mazioni dell'attività agricola tra metà Seicento e inizio Settecento nell'Oltredora, in questo volume 

41 Cfr. nota 35 

4 Sull’incidenza della rendita sul valore della terra vedi l’intervento di Giorgio Sacchi, Ipotesi di 
ricerca sulle trasformazioni dell'attività agricola tra metà Seicento e inizio Settecento nell'Oltredora, 
in questo volume 

4 AST, Insinuazione Torino, 1689, 1. 9, cc. 185-272 

44 Ibid. I beni feudali di Moriondo di 53 giornate sono stimate 200 lire a giornata, così come quelli 
i valle di Mombello di 4,43 giornate, ossia rimane invariato a 1:2 il rapporto a giornata tra 
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allodiali e feudali, per cui la rendita dai beni di Moriondo e di Mombello potrebbe essere intorno 
alle 390 lire; invece i beni feudali di Lovencito di 111 giornate valgono 111,46 lire a giornata, 
con un rapporto di 1:3,6, per cui la rendita sarebbe di circa 420 lire 

® Ibid., cc. 225v-226v; nel 1676 il podere delle due cascine di Vialbe confina con i beni del Capitolo 
Metropolitano di San Giovanni, con la strada pubblica che va a Madonna di Campagna, con il 
conte Carron di Buttigliera, con i beni del priorato di San Salvatore - denominati la «Grangia 
Brusata» -, con i beni della curia di Lucento - la chiesa di SS. Bernardo e Brigida -, con la strada 
pubblica che va a Lucento, con il marchese Doria di Ciriè - la cascina Bianchina - e con il fiume 
Dora. Cfr. AST, Sez. Riunite, Testazzenti Pubblicati del Senato, vol. XV, cc. 355r-v 

4 Cfr. WOOLF S.J., 1963, pp. 45 e 147; sulla genealogia dei Biandrate, cfr. MANNO A., 1895- 
1906, vol. II, p. 291 

4 AST, Insinuazione Torino, 1672, 1. 7, cc. 255-263; per la lista relativa al fardello, cfr. c. 262r- 
262v 

48 ILid.; ma anche AST, Sez. Riunite, Patenti, Controllo e Finanze, r. 1671 in 1672, fol. 213 

? WOOLF S.J., 1963, pp. 53-54 e 104 

20 AST, Insinuazione Torino, 1672, 1. 7, cc. 256-257 

?! Ibid., 1673, 1.9, c. 89 

?2 AST, Sez. Riunite, Testamenti Pubblicati del Senato, vol. XV, cc. 353-361 

93 AST, Insinuazione Torino, 1689, 1. 4, c. 149; ma anche c. 127, in cui Adelaide Scaravello San 
Giorgio incarica il capitano Giovanni Battista Gilletta di recarsi in Chieri per richiedere a suo 
nome l’investitura del feudo di Moriondo, castello, giurisdizione e beni 

°4 Ibid., 1689, 1. 9, c. 185r 

? AST, Sez. Riunite, Testamenti Pubblicati del Senato, vol. XV, c. 353v. AST, Insinuazione Torino, 
1689, 1. 9, c. 255 recto 

26 AST, Sez. Riunite, Testamenti Pubblicati del Senato, vol. XV, c. 360v. Perl’acquisto di questa cascina 
cfr. AST, Insinuazione Torino, 1679, 1. 9, c. 239 

27 AST, Sez. Riunite, Testamenti Pubblicati del Senato, vol. XV cc. 3551-355v. Riguardo all'istituzione 
del censo, costituito nel 1669 da Antonio Viarizio per pagare l’eredità al cognato, si rimanda 
l’approfondimento in AST, Insinuazione Torino, 1669, L. 4, c. 37 

°8 Ibid., 1689, cc. 196v, 197r e 255r-255v: 

Lista dei lasciti e debiti ammontanti a 5.449 Lire: 


robe spettanti al conte San Giorgio L. 2.214 
robe lasciate al cameriere Giacomo de Marchi L. 241 
mille messe L. 500 
padri. di San Domenico, per messi e lascito L. 150 
compagnia Santo Rosario L. 50 
compagnia di Gesù in San Domenico L. 20 
compagnia di San Pietro del Gallo di S. Sudario L. 20 
monaca Felice Gabriella Scaravello, livello annuo L. 403 
Gaspare Viarizio, livello annuo L. 100 
Giacomo de Marchi, cameriere, salario L. 96 
Carlo Falloppa, salario L. 59 
Giorgio Perruto, servitore, salario L. 75 
monaca Felice Gabriella Scaravello L. 100 
monaca Felice Gabriella Scaravello, per livello dovuto L. 73 
Giorgio Perruto, servitore 5, 20 
Carlo Falloppa L. 20 
Giacomo Beda L. 32 
Giuseppe Asinelli L. 33 
medico Aglesio L. 30 
Giovanni Pietro Anglesio, speziario L. 74 
medico Fonsago L. 60 
medico Nigri L. 30 
Antonio Teghillo L. 7 
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Carlo Iuglino L. 14 
Tommaso Alluati L. 8 
Bernardo Clerico L. 60 
mastro Andrea Casagrande L. 129 
Cesare Antonio Bonada, mercante L. 21 
Giovanni Battista Meschatis L. 85 
monsù Vilue, per condotta di 61 mattoni L. 100 
fondichiere Seca per sepoltura e funerale di Pietro Paolo L. 319 
padre cavaliere L. 24 
due beccamorti L. 11 
Padri Gesuiti L. 250 
Collettore del Rosario di Torino L. 4 
sarto Fasso L. 12 
falegname Seravalle L. 5 


Inoltre, Pietro Paolo lascia anche al suo cameriere personale, Giacomo di Marco detto Giaco- 
letto, due camere della sua abitazione torinese e la piccola «crotta», posta sotto la scala grande, 
senza pagamento dell’affitto, e i suoi vestiti. AST, Sez. Riunite, Testamzenti pubblicati del Senato, 
vol. XV, c. 358r 

29 AST, Insinuazione Torino, 1689, 1. 9, cc. 185-272 

°° Ibid., 1697, 1. 3, cc. 779-791 

9 Ibid. 

© Cfr. Lenti e profondi cambiamenti..., 1997, pp. 180-181 

® Cfr. MANNO A,, 1895-1906, vol. IX, pp. 170-171; ma anche il testamento senatoriale del 23 
gennaio 1754 di Carlotta Delfina San Giorgio Scaravello in AST, Sez. Riunite, Testamzenti Pubblicati 
del Senato, vol. XXVI, cc. 365-372 
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